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Valdesi 
Un Sinodo 
perla 
tolleranza 

MIRA IOIDI 

M TORREPELLICE Come 
ogni anno, la cittadina di Tor-
repellici considerata la «pic
cola patria» del protestantesi
mo Internazionale, è tradizio
nalmente sede, nell'ultima 
settimana di agosto, dei lavori 
dal Sinodo valdese e metodi-
Ita, l'assemblea dei 180 «de
putati* (mela laici e mela pa
stori), eletti dalle novanta co
munità locali in rappresentan
t i del 36mlla aderenti di quel
la che e la più antica e mag
giora chiesa protestante. In 
queste belle valli del Piemon
te, Infatti, poterono storica
mente sopravvivere alle reite
rale persecuzioni quel gruppi 
di cristiani che dalla line del 
1100, al seguito del mitico 
Pietro Valdo di Lione, si erano 
•parsi per lutta Europa prati
cando la povertà, la Ubera 
predicazione itinerante di uo
mini e di donne, la fedeltà alla 
•ola Scrittura, e anticipando 
cosi molli temi della Riforma 
protestante a cui aderirono 
«uccesslvamente nel 1532. 

Considerati gli eretici dal 
Concilio di Verona nel 1183, 
furono quasi ovunque stermi
nali dall Inquisizione, riuscen
do a difendersi, In una alter
nanza di persecuzioni, confi
sche ed esili solo su queste 
Impervie montagne, con epi
sodi di una vera e propria 
Sluerra di popolo», e ottenen-

o Inflnel diritti civili e politici 
(non ancora la libertà rellglo-
•aessendo culli .tollerati.) so
lo da Carlo Alberto II 17 feb
braio del 18-18, ricorrenza che 
viene ancor oggi celebrata 
conIcarailerlstlcifalòIn mez
zo alla neve, Il senso della 
propria Identità e delle pro
prie radici è dunque ben pre-
teme nella memoria storica di 
queste popolazioni, unita
mente a un vivo senso della 
tolleranza, del pluralismo e 
della democrazia, che deter
mino In anni recenti una capil
lare partecipazione partigiana 
•Ila lotta contro II nazifascl-
tmo, e a una profonda consa
pevolezza della distinzione tra 
Ade, credo prolessato dal sin
golo e dalla comunità, e reiY-
gione, forma Istituzionalizzata 
* storicamente determinata e 
per ciò non sacrale. Quante di 
queste tematiche siano molto 
attuali anche nel dibattito po
litico e culturale oggi In Italia, 
a evidente, ad esemplo, In tut
ti I rapporti tra Stato e Chiese, 
tU'altenzIane dell'opinione 
pubblica e del Parlamento per 
le questioni dell'Insegnamen
to della religione cattolica nel
le scuole, e all'ordine del gior
no anche nel lavori di quesio 
Sinodo 0 protestanti si sono 
più volte già pronunciati per
ché l'Insegnamento religioso 
riguardi le famiglie e le comu
nità, non la scuola di Stato). 

Anche Itemi dello pace, del 
disarmo, l'obiezione di co
scienza, Il Terzo Mondo, Il fi
nanziamento pubblico, olire 
al problemi connessi con la 
vita delle Chiese e delle opere 
sociali, saranno dibattuti In 
questa settimana dal Sinodo, 
questo piccolo parlamento 
che è alato efficacemente de
finito come una sorta di «ve
scovo assembleare», secondo 
Il modo di funzionamento co
munitario e democratico del
le chiese valdesi-metodiste. 

Anche la consacrazione del 
tre nuovi giovani pastori, Da
niele Bouchard, Vito Gatdlaol 
e Giovanni Carrarl, avvenuta 
durante II culto domenicale di 
apertura, è stato un suggestivo 
momento comunitario, 
espresso dall'antico rilo sim
bolico dell'Imposizione delle 
mani da parte di tutta l'assem
blea levala In piedi, l e ragioni 
della loro fede prima, e I loro 
sermoni poi erano stati ascol
tati sabato e discussi pubbli-
comenle con vivace dibattito 
da parte del pastori e del laici 

Significativamente, infine, 
al centro del cullo di Inaugu
razione dei lavori del Sinodo, i 
temi del pluralismo religioso, 
del confronta ecumenico e 
con le confessioni non-cristia
ne e del dibattilo con II pen
siero laico sono stati oggetto 
della predicazione, tenuta dal 
pastore Alfredo Sonelll. E ne
cessario - egli ha detto - pas
sare da una visione «tolemai
ca», con la cristianità occiden
tale al centro, a una visione 
«più copernicana» della lede, 
poiché «spesso nella storia la 
religione è servita come stru
mento di divisione, di odio, di 
guerra», «lo Spirilo soffia dove 
vuole». 

Tutti abbiamo qualcosa da 
dare e qualcosa da ricevere. 
ha concluso Sonelll; bisogna 
quindi creare un elima di pa
ce, di reciproco rispetto, «af
finché la diversità non sia oc
casione o pretesto di ostilità, 
ma desiderio di reciproca co
noscenza». 

Il discorso di Biffi 

Il cardinale esorta 
i ciellini a svegliare 
tutti i cattolici 

Il meeting di Rimini 

Oggi arriva Galloni 
Riprenderà 
la polemica con la De? 

La Chiesa a CI: 
«Grazie di esistere» Incontro tra monsignor Biffi e Formigoni al meeting di Rimmi 

Il cardinale Giacomo Biffi conferma il suo pieno 
appoggio a Comunione e Liberazione e rilancia 
l'integralismo. Il Papa non parla del movimento ed 
esorta a rldisegnare l'economia. Formigoni - il ca
po uscente - esulta: «La Chiesa è con noi». Sì 
profilano due anime: una moderata e una ultra. 
Oggi arriva il ministro dell'istruzione Galloni e la 
polemica con la De tornerà in scena. 

DAI NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

H RUMINI. «Vi ringrazio per* 
che ci siete. Slate svegli per 
svegliare tutta la realtà del cat
tolicesimo italiano che ne ha 
bisogno». Quando Ieri a mez
zogiorno l'arcivescovo di Bo
logna, il cardinale Giacomo 
Biffi - finita la messa e spente 
le luci delle telecamere della 
diretta televisiva - è salito 
nuovamente sul pulpito per 
pronunciare queste poche, 
ma chiare parole, nella sala 
dove (ino a quel momento era 
regnato un clima di suspense 
e incertezza è esploso un fra
goroso applauso che ha ripor
tato l'entusiasmo e le graniti

che certezze di CI. 
Quelle parole sono state 

come una liberazione e la pro
va tangibile che anche dopo 
le burrascose polemiche con 
la De e De Mita, CI e 1) Movi
mento popolare godono an
cora dell'appoggio pieno del 
vertici della chiesa. L'inter
vento di Biffi, considerato uno 
del cardinali più vicini a Wo
jtyla, è servito anche per una 
rilettura del messaggio del Pa
pa che non conteneva alcun 
accenno al movimento nono
stante il pontefice in più occa
sioni abbia mostrato le sue 
simpatie per questa realtà ec

clesiale. 
Formigoni ha esclamato: 

•Siamo rimasti senza fiato per 
l'affetto e la carica di respon
sabilità che ci hanno dato il 
Papa e 11 Vescovo». Un altro 
autorevole esponente di Mp 
ha commentato; «Grazie al 
cielo li Papa è ancora con 
noi». 

I timori che i rapporti con la 
Chiesa avessero subito una 
brusca sterzata dopo le pole
miche con la De sembrano 
dunque infondati? Formigoni 
dice trionfalmente di si: «Biffi 
è venuto a dirci cose molto 
diverse da Ersilio Tonini». 
Monsignor Tonini, vescovo di 
Ravenna, dalle colonne di 
«Avvenire» aveva giudicato 
l'attacco di Mp a piazza del 
Gesù come «un'indebita pole
mica, smodata, incomprensi
bile che crea disagio anzitutto 
negli aderenti a Comunione e 
liberazione, quelli di base, 
estranei a manovre politiche». 
Invece il cardinale Biffi è ve
nuto a incoraggiare le falangi 
•Cielline» a proseguire nella 
loro marcia verso piazza del 

Gesù e dare la sveglia agli altri 
cattolici che, evidentemente, 
secondo l'arcivescovo di Bo
logna dormono. 

Sìa Tonini che Biffi sono da 
tempo vicini a CI, ma eviden
temente riflettono due anime 
che negli ultimi tempi si sono 
delineate anche all'interno di 
Mp: una moderata che vorreb
be fermarsi all'esperienza ec
clesiale e una ultra che non ha 
timore a «sporcarsi» le mani 
gettandosi nella mischia poli
tica. 

Il Papa nel suo messaggio 
ha invece richiamato con insi* 
slenza i valori etici che deb
bono essere alla base dell'e
conomia «Occorre lavorare 
coraggiosamente - ha scritto 
- affinché l'attività economica 
sia ridisegnata a partire da al
cune fondamentali conversio
ni di rotta: la prima necessità è 
che tutte le risorse siano effet
tivamente a disposizione di 
tutti gli uomini; solo una visio
ne planetaria delle risorse e 
dei bisogni può permettere 
oggi di affrontare In termini 
creativamente nuovi i divari 

tra Nord e Sud, tra Est e 
Ovest». Per Wojtyla non ci 
può essere ragione economi
ca alcuna che «giustifichi la 
creazione di bisogni artificiali 
o, al contrario, il soffocamen
to di quelli essenziali, come 
sono 11 lavoro, la possibilità dì 
avere una famiglia, la giusta 
educazione dei figli, il riposo». 

Il discorso di Biffi si è inve
ce soffermato sulla «qualità» 
dell'esperienza di CI. «Fino a 
vent'anni si fa poesia, dai ven
ti ai trenta si fa filosofia, dai 
trenta ai quaranta si fa socio
logia, dopo i quaranta si fanno 
i soldi». Con questa parabola 
l'arcivescovo ria voluto sotto
lineare «la giusta preoccupa
zione alla concretezza» ma 
anche il perìcolo di «un fatale 
smarrimento di ideali» e il ri
schio di «un affievolimento 
degli slanci più generosi». Se
condo Biffi l'adunata di CI 
«smentisce questa progressiva 
decadenza». 

•Voi siete qui - ha osserva
to - per dire al mondo scetti
co e devoto solo al successo 
che l'uomo può conservare 

sempre una passione operosa 
per la giustizia e per una mi
gliore distribuzione della fati
ca e delta ricchezza». Quale 
uomo? «L'uomo integrale, 
quello che rimane sempre ar
ruolato sotto la bandiera di 
dio», afferma provocatoria
mente Biffi rilanciando così 
l'immagine integralistica che 
CI in questi ultimi tempi aveva 
cercato di allontanare da sé. 

Finito il suo discorso il car
dinale è stato letteralmente 
assalito dai dirìgenti di Mp, 
Formigoni si è genuflesso a 
baciargli l'anello. È indubbio 
che il discorso del cardinale 
ha ridato fiducia e slancio ai 
«ciellini» che in questa prima 
parte del meeting erano ap
parsi piuttosto ansiosi di sape
re se avevano ancora il soste
gno dei vertici della Chiesa. 

Oggi arriva un democristia
no: l'on. Giovanni Galloni, 
neo ministro della Pubblica 
istruzione. Dovrebbe parlare 
di scuola, ma sarà un test per 
capire a quale punto sono i 
rapporti tra Mp e De dopo lo 
scontro Formigonl-De Mita. 

—•————— Dopo l'uscita polemica di Piccoli nessuno ha difeso la posizione del segretario 
La sinistra si riunirà a Lavarone: sarà una prima verifica precongressuale 

De Mita alla prova dei convegni de 
Con la settimana del meeting di CI a Rimìni, si 
riapre di fatto, come ogni anno, l'attività politica. 
Dalla fine di questa settimana cominciano ì conve
gni delle correnti della De in vista del consiglio 
nazionale del 15, La «provocazione- di Piccoli che 
ha detto che difficilmente De Mita sarà rieletto 
segretario al prossimo congresso, diverrà uno del 
nodi centrali del dibattito interno de. 

UQOBADUEL 

• • ROMA. Quella frase pro
nunciata da Piccoli peserà pa
recchio, nei prossimi giorni, 
del dibattito Interno alfa De. 
«Non credo che De Mita sarà 
confermato per la quarta volta 
segretario», aveva detto l'e
sponente democristiano in 
una Intervista a «Panorama» 
diffusa nei giorni scorsi. Il 
congresso de è certo ancora 
lontano (primavera '88) e Pic
coli è quello che è; un notabi
le ormai marginale nel gioco 
interno de di oggi, un antico e 
ostinato oppositore "pream-
bolista" di De Mita. 

Ma, detto tutto questo, insi
stiamo: la frase di Piccoli è de
stinata a pesare parecchio nel 
convegni delle correnti de 
che si terranno nel prossimi 
giorni e settimane, nel Consi-

Slio nazionale de che si aprirà 
15 settembre con una rela

zione di De Mita, nei dibattiti 
della Festa dell'Amicizia che 
si svolgerà dal 19 settembre. 

È una frase destinata a con
tare perché non sono pochi 
nella De quelli che pensano 
da qualche tempo in segreto 
(o dicono in riservati concilia
boli) la sostanza di ciò che 
Piccoli ha tirato fuori in pieno 
agosto con espressioni troppo 
grossolane e con troppo anti
cipo, ma con sicura efficacia: 
cioè che «il re è nudo», o al
meno potrebbe rivelarsi tale. 

La sinistra della De che sì 
riunirà alla fine di questa setti
mana a Lavarone, è la forza 
che ha il ruolo centrale di 
•grande elettore» dì De Mita 
fin dalle origini della sua cari
smatica leadership. Ma ora es
sa ha un secondo leader per 
le mani, Martlnazzoli, che ha 
animato il luglio politico con 
sue originali e sincere dichia
razioni sulla crisi «di strategia» 
della De e sulle correzioni di 
linea profonde e radicali che 
essa è chiamata a fare in vista 
del prossimo congresso. C'è 

Mino MartinMZOli Ciriaco De Mita 

sicuramente nella sinistra de 
un'area non limitata che ha vì
vo il ricordo del De Mita pri
gioniero del «preambolo» di 
Forlani, tutto preso dalla ma
nia privatistica e neoliberista, 
e che non assolve De Mita -
malgrado le sue successive 
correzioni di rotta - da quei 
«tradimenti». Il nome di Martl
nazzoli, i suoi discorsi del lu
glio, la sua immagine possono 
giocare contro De Mita, di cui 
peraltro lui stesso è un fedele, 
fino a provocare un cambio di 
cavallo? (Difficile dirlo oggi. 

A Lavarone è prevista una 

tavola rotonda dal titolo «Ri
cominciamo da tre» con il de 
Bodrato, il socialista De MI 
chelis, il comunista Fassino. È 
la chiara indicazione dì una 
precìsa volontà dì aprire nuo
ve frontiere alla ricerca strate
gica della De. Ma De Mita è 
disposto, e fin dove, a modifi
care la sua impostazione neo
centrista del «caso italiano»? 
A correggere a fondo la linea 
del pentapartito strategico? 
Non sembra. 

I) segretario de è a Nusco a 
preparare la relazione per il 
Cn di metà settembre. Lì lo ha 

intervistato un po' informal
mente l'Inviato del «Tempo» 
cui De Mita ha solo badato a 
dare assicurazioni che il «caso 
Palermo non è esportabile», 
che esso è più «sintomo di cri
si che segnale», che serve 
«una riforma elettorale», che 
«non c'è sintomo dì supera
mento di una visione alternati
va di De e Pel sul piano di 
governo» anche in rapporto ai 
«governi possibili» di cui parlò 
nell'articolo su De Gasperi di 
metà agosto. Insomma De Mi
ta vuole rassicurare l'ala mo
derata intema, la «corrente 
del Golfo» (che anch'essa si 
riunirà nei prossimi giorni), il 
gruppo veneto in piena «fron
da» (che lo ha invitato al Co
mitato regionale il 7 settem
bre), gli stessi amici dì Donat 
Cattin - suoi antichi avversari 
- che si riuniranno a Saint Vin
cent il 10 settembre. Ai suoi 
segnali però non trova finora 
risposta. 

Non per caso, dopo il pe
sante attacco di Piccoli, non 
c'è stato uno straccio di de
mocristiano della pur vasta 
maggioranza che sostenne De 
Mita in tre successive elezioni 
alla segreteria, che si sia de
gnato di spendere una parola 
in difesa dell'uomo. Anzi no, 
uno ce ne è stato: il de D'A
melio del mini-gruppo di Emi
lio Colombo che ha detto. 
della frase di Piccoli, che «cer
te punture di spillo nella De 

. Un sono frecce avvelenate». 
po' poco. 

De Mita si trova dunque og
gi tanto più solo nella De? Sa
rebbe un azzardo dirlo, E si
curamente vero che gli stessi 
suol amici lo volevano piutto
sto al governo che al partito 
nella fase attuale. Ma questa è 
certo cosa diversa dal silura
mento di cui parlava Piccoli e 
di cui d'altra parte parlano 
certi ex dorotei e «preamboli-
sti»; o che agitano con vee
menza forlaniani e andreottia-
ni in questi giorni vistosamen
te e rumorosamente sostenuti 
e osannati dalle truppe cam
mellate di Formigoni accam
pate a Rimini. 

Bisognerà vedere dove e 
come si collocherà la vera 
anima di maggioranza della 
De, cioè verso dove sì oriente
rà la vecchia palude («la bassa 
macelleria» come la chiama
vano i dossetttani negli anni 
Cinquanta) che dai tempi di 
Fanfani fino a quelli di De Mita 
è stata sempre la vera arbitra 
dei congressi democristiani. 
De Mita sembra sentirsi sicuro 
e anzi rafforzato dall'esito 
complessivo del luglio polìti
co. Ma certo non sarà luì a 
dimenticare che Fanfani, alla 
vigilia del giorno di Santa Do-
rotea, nel lontano 1959, si 
sentiva più sicuro di lui. E il 
giorno dopo non era più né 
segretario né presidente del 
Consiglio. 

Nuovi campi per i profughi a Capua e a Jesolo 

Fanfani insiste: «Non possiamo 
ospitare tutta la Polonia» 
Profughi polacchi, atto terzo. Prima la minaccia di 
rimpatrio per il 95% degli esuli. Poi le dichiarazioni 
del Viminale di sabato; tutti, perseguitati politici o 
meno, possono restare in Italia. Ora l'operazione 
massiccia di decongestionamento per il campo dì 
Latina. Ma sia chiaro, ricorda il Viminale, il rubinet
to della solidarietà non può restare aperto, a pieno 
flusso, in eterno. Chi è dentro è dentro... 

Controllo medico per un bambino polacco nel campo di Latina 

tm ROMA. Per decongestio-
ikitì il campo di Latina, già 
» l'gatosì. alla selvaggia, nel
la tendopoli sorta sul sagrato 
della chiesa locale dell'Imma
colata, dopo Levico, dopo Ca-
stelnuovo di Porto, il ministe
ro degli Interni ha puntato gli 
occhi, ora, su un altro paio di 
rifugi possibili: Capua, in Cam
pania, e, molto lontano da 
qui, Jesoto, in Veneto, Il Vimi
nale ricorda che Protezione 
civile, Croce rossa, Dilesa, so
no al lavoro per assicurare un 
tetto a tutti, anche se per i pro
fughi resta un problema la vita 

inorata che sono costretti ad 
affrontare nei rifugi italiani, fra 
sovraffollamento ma anche, 
semplicemente, igiene preca
ria, scarsità d'arredi, angherìe 
piccine, come dimostra il ca
so del residence Sporting dì 
Roma, 

Da domenica, intanto, il Vi
minale si preoccupa anche dì 
rintuzzare ironie o critiche di 
chi ha detto e scritto che è 
stata fatta una «marcia indie
tro". Prima l'ipotesi dì rimpa
trio forzata, poi, dietro pres
sione dell'opinione pubblica, 
la generosità dell'ultima ora. 

Viene diffuso, così, il testo 
delle dichiarazioni rilasciate 
da Fanfani a Ferragosto, 
quando il problema profughi 
arrivò al governo. «Etica mille
naria di solidarietà», «obbligo 
costituzionale», «immagine 
positiva dell'Italia all'estero» 
erano, si ricorda, i tre principi 
ben declamati da Fanfani nel
l'occasione. Da cui discende
va che di rispedire i polacchi 
da Jaruzelski non c'era inten
zione (ma i controlli dei docu
menti avviati nei giorni scorsi 
a Latina e Levico qualche dub
bio lo lasciano...). Sicché il 
ministro apprezza «natural
mente le rivalutazioni, benché 
tardive», ma le considera (iato 
e inchiostro sprecato, perché 
bastava stare anenti per «ri
sparmiarsi le critiche». 

Solidarietà millenaria di 
un'Italia che è «uno dei paesi 
più ospitali del mondo». Sì, 
ma questo mondo, «non può 

ospitarlo tutto» dentro le pro
prie frontiere. Il replay del di
scorso fanfaniano conferma 
che l'immigrazione polacca 
d'ora in poi sarà selettiva. Del
le decine e decine di fuoriu
sciti da Varsavia, da Danzìca, 
se ne accetteranno alcuni, in 
testa, naturalmente, i rifugiati 
polacchi. Ma i controlli della 
commissione italiana, aiutata 
da un funzionario dell'Orni, 
dimostrano la difficoltà degli 
accertamenti in questo senso, 
visto che la maggior parte dei 
profughi ha documenti falsi o 
inesìstenti. 

Sul «caso immigrati» oggi 
c'è da registrare anche una di
chiarazione del socialdemo
cratico Puletti. Il quale sembra 
decìso a rettificare quelle del 
suo compagno dì partito Luigi 
Preti. Se Preti ieri diceva in so
stanza che in Italia luì ì polac
chi li vuole, la manodopera 
nera no, Puletti, conciliante, 
dice: -Accogliamoli tutti, neri 
e polacchi». 

A Napoli 
guasto 
alla 
Mobil Oil 

Da un serbatoio della Mobil Oil nello stabilimento di San 
Giovanni a Teduccio (nella loto) è usato un grande quan
titativo di olio combustibile. E stata invasa anche la sede di 
una strada circostante. L'allarme è cessato dopo qualche 
ora, quando i tecnici hanno individuato il guasto. I vigili del 
luoco intanto erano intervenuti con schiumogeni e pompe 
idrovore. Circa due anni la, nello stesso stabilimento, si 
verificò un incendio domato dopo 24 ore che provocò la 
morte di quattro persone. 

Con pony 
e calesse 
in piazza 
San Marco 

Non ha avuto davvero pau
ra dell'acqua alta. Seduto 
su un piccolo calesse e trai
nato da un pony grigio di 
nome Barbarossa (alto ap
pena 70 centimetri), Gual
tiero Tanduo, sessanta-

— duenne di Oriago (Vene
zia), ha tatto un ingresso insolito in piazza San Marco. Ci 
aveva già provato nei giorni scorsi, imbattendosl però nei 
divieti dei vigli. Ma questa volta ha incontrato, tra ponti e 
calli, solo turisti e coppie di sposi in vena di un clic origina
le. E se è vero che Venezia è vietata al spechi a pelo, non 
altrettanto può dirsi per pony e cavalli.- l'ultima legge al 
riguardo risale al 1350.1 vigili non si sono sentiti di appli
carla. Ma un multa Tanduo l'ha presa ugualmente: il cales
se non aveva catarifrangenti. Gli è costato 45mila lire. 
Quando si dice II rigore... 

Elette 
Lady Italia 
e Lady Europa 

Ha ventotto anni, è alta, e 
sicuramente bella. Carla 
Augusta Sfetez, cremonese, 
è stala eletta ieri Lady Italia 
1987. Ha fatto l'indossatri
ce finora, ma oggi ha altre 
aspirazioni. Vuole entrare -

• • • ^ • • » • • ha dichiarato In modo dav
vero non originale - «nel giro della televisione». Accanto a 
lei, eletta una Lady Cinema (la diciannovenne pallavolista 
Monica Pieropan) e Lady Europa (l'Inglese Amanda Jane 
Hill, di 26 anni). 

Teen-agers 
in cerca 
di titolo 

Roma. 

Più uomini 
che donne 
tra i «cuori 
solitari» 

Mentre qualcuna viene elet
ta, molte altre sperano. E il 
caso delle 80 ragazze tra 1 
13 e 119 anni che aspirano 
ai titoli di «Teen ager 87» e 
di «show-girl Italia». Qual
cuna otterrà anche borse di 
studio dell'Actor's studio di 

Qualche guaio al «raduno 
dei cuori solitari» organiz
zato dai club «Italia che si 
incontra», e riservato ai 
«slngles» in cerca di future 
metà. Gli uomini presenti 
superavano numericamen-

• ^ • ^ i — • ^ " " • " • " • " • " • ^ te le partners del gentil ses
so. Si sono dovuti modificare i programmi delle danze. Per 
il resto, tutto è «filato» - è il caso di dirlo - benissimo, sotto 
l'emblema della serata, un cuore rosso fuoco. 

Uccide 
moglie 
e vicino 
di casa 

Irritato dal volume troppo 
alto del televisore, un.brac* 
ciante di 76 anni, Giuseppe 
Di Mauro, ha ucciso un vici
no di casa a colpi di scure, 
Poi ha finito la moglie nello 
stesso modo. Consegnan
dosi ai carabinieri, ha detto 

di sospettare una relazione tra sua moglie e il vicino. 

Sorpreso 
a rubare 
minaccia 
di uccidersi 

Sopreso a rubare in un ap
partamento, Franco Di Già-
corno, messinese di 27 an
ni, ha tentato il tutto per tut
to, minacciando di lanciarsi 
nel vuoto se i carabinieri 
non le avessero lasciato li-

• bero. Ha ottenuto solo un 
telone di salvataggio sotto le finestre, sui quale, dopo tre 
ore di inutili tentativi di persuasione, è atterrato felicemen
te. 

Non si apre 
il paracadute 
muore 
un giovane 

Aveva deciso di chiudere 
con il suo sport preferito, il 
lancio col paracadute dalle 
pareti alpine. L'ultimo lan
cio, purtroppo, gli è stato 
fatale. Ha così perso la vita 
Antonio Vanone, di 24 an-

• " " • " • ^ • • » » " " ni, residente a Saedìs (Udi
ne), mentre si lanciava dalla parete nord della «cima gran
de» delle tre cime di Lavaredo. Il paracadute non si è 
aperto del tutto, e il giovane è precipitato per oltre 450 
metri lungo il pendio. 
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• Il vero gioco 
a tutto campo 
dì Mauro Calise, 
Massimo De Aneelis, 
Franco Ottolenghi, 
Gianni Pellicani, Mario Tronti 

• Culture e valori 
nella crisi - Un po' 
troppo dalla parte 
dell'individuo? 
di Aldo Zanardo 

• I perché della svolta 
in Centroamerica 
di Guido Vicario 

• Moderni, 
ma in che modo? 
Sviluppo ed eredità 
confuciana 
in Estremo Oriente 
tavola rotonda con 
Filippo Coccia, 
Krzysztof Gawlikowski, 
Paolo Santangelo 

l'Unità 
Lunedì 
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